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Conceda a me pure, o caro e venerato Maestro, 
di prender parte in questo giorno alla gioia ch'Ella 
prova nel veder la Sua Matilde andare sposa air 
l'egregio signor Eugenio Cassin: e, per quanto Le 
possa parere inadeguato alV iìitento uno scritterello 
disteso tra V angoscia di recente sciagura e certo in- 
degno d'accompagnarsi agli altri omaggi letterari, 
che non dubito debba Ella ricevere in cosi fausta 
occasione da ogni parte d' Italia, e non d' Italia sol- 
tanto; l'accetti, La prego, ad ogni modo, voglia anzi 
presentarlo in mio nome alla Sua gentile figliuola. 
La quale, se gradirà l'augurio d'un avvenire tutto 
sorriso ed esultanza che le giunge ora per questo 
mio Peregrino, rievocato senza forza d' erbe di pietre 
o di parole dai silenzi di Lete; compatirà altresì il 



messaggero^ che, ammirando in lei congiunte avve- 
nenza e dottrina, non saprà astenersi, io m' immagino, 
dal mischiare alcuna foglia d'alloro tra le idalie rose 
del suo serto. 

Inoltre, questo tenue dono vorrehV essere per Lei, 
illustre Professore, pubblica testimonianza di gratitu- 
dine del discepolo eh' Ella ha voluto, non ha guari, 
sollevare alV officio di Suo collaboratore nella scuola. 
Del quale atto di singolare immeritata benevolenza 
non sa ricambiarla altramente che colV affetto 

Usa, 21 Oennaio, 1893. 

il Suo 

Fbancesco Flamini. 




I. 



La bella brigata di letterati toscani, amica agli 
studi filosofici e alle muse latine, che, durante la 
seconda metà del secolo del Rinascimento, faceva 
capo in Firenze al magnifico Lorenzo de' Medici, se 
ha nel Ficino e nel Poliziano i rappresentanti più 
famosi, vanta anche altri nomi, di cui dovrà tener 
conto la storia della nostra letteratura: ad esempio, 
quelli di Bartolommeo della Fonte, del Braccesi, 
del Cantalicio, dello Scala, d'Alamanno Einuccini, 
di Alamanno Donati, di Naldo Naldi, di Giovanni 
Nesi; tutti autori di carmi latini, taluno di rime, 
l'ultimo anche d'un poderoso poema in ternari e 
di tutto un canzoniere inedito, che altra volta farò 
noto agli studiosi. Asteroide modesto, brillò alcun 
tempo in questa pleiade Pellegrino degli Agli; o, 
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per usar la forma latina del suo nome, meno im- 
poetica per un poeta e più nota, Peregrino AUio. 

Ben poco ci sanno dire di questo umanista gli 
eruditi eh' ebbero a fame menzione nel secolo pas- 
sato. Il Bandini, e dietro lui il Mazzuchelli, fissano 
al 1458 la data della sua morte ;^ grave errore, che 
sposta d'un decennio i termini dentro i quali si 
svolse la sua operosità letteraria. Della vita dell'Agli 
tacciono ambedue, degli scritti appena danno un 
cenno fuggevole; anzi, al benemerito conte bre- 
sciano è sfuggito perfino quel gruzzolo di poesie 
latine, che fin d^ 1719 aveva veduto la luce a Fi- 
renze in una raccolta notissima.^ Forse lo trattenne 
dal far qualche ricerca ne' libri a stampa l'afferma- 
zione esplicita del Poccianti, che le orazioni e odi 
di Pellegrino vagano qua e là disperse, non essendo 
mai state pubblicate. 

Invece a noi le filze del prezioso carteggio dei 
Medici, che si conserva a Firenze nell'Archivio di 
Stato,* han dato modo di seguir passo passo le bur- 
rascose vicende della vita di Pellegrino, e più ma- 
noscritti, fiorentini e milanesi, han fatto conoscere 
le sue produzioni letterarie. Poche, in verità, e di 
poco momento; né a me è sembrato, nel leggerle, 



* Speoiali ringraziamenti dobbiamo airamico E. Casanova. Del resto, 
in questo fortunato ArcMvio si fa a gara neU' usare agli studiosi ogni 
maniera di cortesie. 
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che la morte, cogliendolo giovanissimo, gì' invidiasse 
il premio delle dotte fronti. Ma cosi non la pensa- 
vano i contemporanei. Udite, per tutti, il Verino: 

Te pariter iuvenem tetricae rapuere sorores! 
Aequasses priscos, AHI Peregrine, poetas.^ 



II. 



Apparteneva Pellegrino alla famiglia fiorentina 
degli Agli (detta poi Filippeschi, e, a tempo del 
nostro, Agli, in fine Agli Filippeschi); una di quelle 
che, sotto specie d'esser beneficate, perdettero il ma- 
gistrato dei Dieci di Balia, cosi che « rari sono state 
« di poi de'tre maggiori ».^ Suo padre, Jacopo di Bar- 
naba di Giovanni, aveva sposata, circa il 1436, Mar- 
gherita de' Medici, figliuola a quel Bernardo d'Ala- 
manno, il cui carteggio, tanto importante pe' fatti 
della guerra di Lucca durante la quale ei fu Com- 
missario nelle colline pisane, ancora aspetta chi 
voglia e sappia metterlo a profitto per la storia 
fiorentina di quel tempo.^ Da costei nacque a Ja- 
copo, nel 1440, Pellegrino. 

Era dunque il nostro latinista un consanguineo 
de' Medici, che l'amore alle lettere ereditava dall'avo 
materno. Poiché a Bernardo suddetto, che, sopravvi- 
vendo alla figliuola, potè invigilare fino al 3 ago- 
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sto 1461 la poco fortunata adolescenza del nipote, 
le brighe militari e politiche non impedirono di 
coltivare, alla meglio, la poesia volgare, scrivendo 
laudi 6 sonetti fino a noi pervenuti, e (ciò che più 
gli torna ad onore) di proteggere i rimatori affe- 
zionati alla sua oasa.^ Inoltre, Pellegrino dev'esser 
stato stimolato allo studio deU' eloquenza e delle 
discipline filosofiche anche da un valentuomo suo 
consorto: quell'Antonio di Bellincione degli Agli, 
che non isdegnò partecipare, in onore del materno 
idioma, ai Certami Coronari, benché dottissimo, se- 
condo ci assicura Vespasiano libraio, di greco e di 
latino.^ Comunque sia, il precoce giovinetto dette 
opera a codesti studi di buon' ora e indefessamente. 
Per sua disgrazia, a un tratto gravi infortuni gli 
colpirono il padre. Noto per l'addietro in Firenze 
non meno in grazia delle ricchezze che della no- 
biltà, ed ora divenuto, pe' suoi • duri mali », memo- 
rabile < esempio dell'instabilità delle cose umane >, 
il povero Messer Jacopo, per alleviare il peso della 
famiglia numerosa, dove acconciarsi a mandare il 
figliuolo fuor di Firenze. Ecco perché troviamo Pel- 
legrino, ancora adolescente, lungi dal bel paese di 
Toscana gentile. Ci volea proprio, egli esclama, una 
ragione di tal sorta! 

Nam cnr, Mnsamm stadiosna, saepe amator, 
Famasnin fagerem, Tuscia docta, tnnm ? 
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E, di fatto, a Firenze aveva libri, amici dottissimi; 
godeva dell' affezione di Marsilio Ficino, di Gentile 
de' Becchi (arcivescovo d'Arezzo e maestro a Lorenzo 
e Giuliano de' Medici),® dell' istesso Lorenzo, allor fan- 
ciullo, col quale usava intrattenersi piacevolmente.® 
Poiché dunque a lasciare la sua città gli fu cagione 
il persuasore terribile di mali, pili tosto che a ragioni 
di studio, attribuiremo alla necessità in cui versava 
d'esercitare la mercatura presso qualche banco di 
Fiorentini, la sua dimora in Ferrara, che risale, al 
meno, al 1467. 

Di quest' anno è la più importante denunzia dei 
beni di suo padre. Mortagli la Margherita, costui 
era passato, tra il 1456 e il 1467, a seconde nozze; 
frutto di queste, una bambina a cui aveva imposto 
il nome della prima moglie. Per dir vero, lo stato 
delle sue sostanze non era allora tanto disperato, 
quanto, more solito, voleva dare ad intendere agli 
officiali del catasto: sommavano a fiorini 1931, e le 
spese a 1860.^^ Avea bensì cinque maschi e due fem- 
mine." Pellegrino, diciassettenne, già trovavasi in 
Ferrara. 

Dalla metropoli estense il giovine passò a Bo- 
logna; ma per poco, che alcun tempo appresso lo 
troviamo di bel nuovo a Ferrara, malfermo in salute 
e gravato di debiti. Sentasi questa letteruzza con cui 
accompagnava « al suo Ficino » un'elegia: 

Feregrinus AUiits Marsilio Ficino salutem. 
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Dintios tecnm siloi, Marsili, quam debai. Causam autein 
versibus his, quos epistulae coniunctos vides, optime cogno- 
sces. In his enim, cum e Bononia Ferrariam rediissem 
vallitudinarius, multisque et animi et corporìs et rerum vitae 
non dico stndiis necessariamm pressus incommodis, quin etiam 
aere alieno nimio plus quam satis gravatus, brevi admodum 
lacabracioncula dolorem meum tecnm evomi, nt et diuturni 
scilentii mei causa tibi pateret, et ea querella, cum Marsilio 
meo omnium mihi amicissimo habita, curas nostras ali- 
quantisper sublevaret. Leges igitur eos, et, ut ego quidem ex- 
timo, non slne lacrimis, nec in iis ingenium et artem requires. 
Sunt enim ut ursae catuli informes, utpote quos brevissimo 
temporis spacio perturbatus animus effudit, nec postea limare 
passus est. Quamquam, ut mihi quidem videor, exquisitus ìlle 
emendandi labor tristi et lugubri mane, qualis haec est, mi- 
nime convenit. Vale.*^ 

La lucubraciuncula qui accennata è una di quelle 
epistole cum soluta tum ligata oratione, che il ce- 
lebre filosofo afferma d' aver sovente ricevute da 
Pellegrino, suo amico e uditore, ma di cui fino a qui 
non s'aveva traccia. Non è dilBRcile determinarne ap- 
prossimativamente la data. In fatto, dappoiché negli 
ultimi mesi del 1463 l'Agli tornò a Firenze, restan- 
dovi l'anno appresso e andando poscia a Roma, lad- 
dove, per contro, la lettera su riferita è stata scritta 
in Ferrara; è chiaro, ch'essa è anteriore senza dubbio 
al '63. D'altra parte, nel '57 Pellegrino non avea che 
due sorelle: Francesca, tredicenne, e una bambina di 
16 mesi; invece nell'epistola leggiamo: 
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Tres autem innuptae mihi sunt sine dote sorores, 
sed mentem tangit de tribiis una meam. 

Illa soror nostri non parva est causa doloris, 
aggravat aemmnas haec soror nna meas (e. 5."^). 

Fu dunque scritta dopo il 1460, nel quale anno 
nacque Caterina sua terza sorella. E questa com- 
posizione ritarderemo volentieri ancora d'un paio 
d'anni, per dar tempo alla innupta soror di uscire 
dalle fasce, e per lasciar che diventi da marito la 
Francesca, la quale, forse per qualche sua scappa- 
tella, cagionava a Pellegrino quel grande affanno; 
tanto più che non par probabile che l'Agli, invo- 
cando l' intercessione del Ficino presso i Medici 
— Maternum nobis praesertim cum sii ab illis lam 
genus, — tacesse affatto dell'avo Bernardo d'Ala- 
manno, se fosse stato ancor vivo. E costui mori, come 
s' è detto, nel '61. 

Ma vediamo da presso questi versi, eh' egli seri- 
veva, currenti calamo, a vent'anni: 

vetus ac fìdum veri mihi pignns amoris, 

Marsili, ore^teae cnltor amiciciae ! 
Miraris fortasse meas siluisse camoenas, 

ac ne sim dubitas immemor ipse tui ? 
Dicam tam longi causas, Fecine, scilentii, 

pectoris nt nostri sit tibi nota fìdes, 
et faciant panlnm nos respirare querelae, 

partitns tecnm sit minor utque dolor. 



^ 
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Cosi, con tenera affezione, sì volge il giovinetto al 
suo maestro venerato; per fargli, oimè, una ben 
triste dipintura dello stato in cui vive ! — La sua 
infelicità negli ultimi anni è cresciuta: 

Illa qnidem crevit nostri post facta propinqui, 

inque dies coepit esse molesta magis; 
qoippe prius deerant tantum, mea cura, libelli, 
interdumque etiam vestis honesta mihi, 

nunc quoque defficiunt, pudet heu dicere; sed tu 
pauperiem docta percipis aure meam. 

E qui lo strazio etemo dei miseri: il ricordo del 
buon tempo passato. — A noi pure sorrise Fortuna ; 
quando la nostra barca, oggi ludibrio del vento e 
dei marosi, veleggiava tranquilla. — Parla dei fra- 
telli, che, come lui, dovranno andar raminghi, delle 

sorelle nubili e senza dote, del padre Ma forse 

le tinte nere eccedono nel quadro. Dov'egli dice, 
ad esempio: 

Non freta, non alias genitor discurrit in oras, 
ut paret inmensas mercibus aptus opes, 
non sinit haec senium, non haec permittit egestas; 

verrebbe fatto molto naturalmente d'immaginarci 
Messer Jacopo di Barnaba decrepito e catarroso. E 
c'inganneremmo; che invece da poco avea ripresa 
moglie e messa al mondo una figliuola. ^^ Parimente, 
delle sorelle di Pellegrino due non avevano davvero 
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in quel tempo gran bisogno di dote, avendo allora 
allora lasciato il pappo e il dindi. 

Il segreto dell'intensità di tali querimonie sta 
tutto nella seconda parte del carme; dove, premesse 

le solite accuse contro l'età presente ( mendi- 

cani tempore nostro Artes, virtuti nullus habetur honor 
ecc.), prega l'amico di raccomandarlo caldissima- 
mente ai Medici, che soli onorano e proteggono la 
scienza: 

At tu, qui clarae colis alta palacia gentis, 

qnam virtus decorata stigmata, sangais, opes, 
quam Dens immensae merito virtutis in altum 

extulit, in summo continet atque gradu, 
magnanimos quandoque viros, natosque patrenique, 

tempore captato, supplice voce roga. 
Sit mea res illi, sit conmendata parentis, 

denique tocius sit pia cura domus. 
Non ego magna peto, satis est habuisse favorem, 

quo solo poterunt nostra levare mala, 
labentisque domus ìam iam fulcire ruinam, 

si caret auxilio quae cito versa cadet.... 
Scimus, ab bis si quid cupis impetrare, tuasque 

illa domus vanas non sinit esse preces. 
Ingenium et virtus illos tibi fecit amicos, 

ofSciisque iuvant teque tuosque simul. 

L'elegia finisce con fervide proteste d'affezione del- 
l'Agli verso il buon Marsilio, cbe, secondo l'uso, 
s' estrinsecano in una filatessa di cose impossibili. 
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Cadrà il mondo, s' intende, prima eh' ei consenta di 
separarsi dal suo benefattore! 

Gandia nam crescunt tecnm partita, dolores 
tu minuis, nostris tuta medela malis; 

quem nobis Charites zonis iunxere solntis, 
canaque germana cum pietate fìdes. 



III. 



Già in questa poesia Pellegrino aveva accennato 
alla benevolenza dimostratagli in più occasioni dai 
potentissimi congiunti, ai quali voleva esser ricordato 
e raccomandato in ogni modo. Ma la prima lettera ad 
un personaggio di casa Medici, che di lui conoscia- 
mo, è del 29 ottobre 1463, indirizzata a Lorenzo. ^^ 
Questi era allora sui quindici anni, e trovavasi a 
Pisa; Pellegrino, finalmente rimpatriato, gli scrive 
da Firenze. Nella lettera, dettata in latino, con cura 
e non senza una cotale forbitezza, senti Feco de'suoi 
colloqui col magnifico giovinetto, in cui questi soleva 
fare di buon grado la parte del discepolo. L'Agli 
si scusa di non essere andato a salutarlo quando 
parti per Pisa. Troppo amara gli sarebbe riuscita 
la separazione ! « Ut enim ii, quibus forte vulnera 
« resecantur, vultus avertunt, ncque medici manus 
« aspicere patiuntur; sic ego, cum a me dimidium 
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« mei separaretur, aequiore animo absens fui, quam 
« praesens extitissem ». Seguita con alte lodi di Lo- 
renzo; dolendosi di non averlo più seco in carissima 
dimesticliezza, ed esortandolo a scrivergli sovente, 
sia per far le veci dei piacevoli ragionari, sia per 
esercizio di stile. 

Al solito, cercarono le male lingue di turbare que- 
st' amicizia. Certe insinuazioni sul suo conto l'Agli 
ricorda anche nella lettera ora esaminata; ma in ciò 
è ben più esplicita un'altra, scritta pure da Firenze, 
del 6 novembre 1464. — Non so, egli dice, s'io debba 
più tosto parlarti cbe tacere, poiché ignoro in qual 
parte prenderai le mie parole o il mio silenzio; 
mentre vedo (oimè, chiaramente!), che le calunnie 
d' un maledico t' han fatto cambiare idea di me. 
M'aflSda, ciò non ostante, la tua bontà; e a profit- 
tarne mi sprona l' indigenza in cui mi trovo. M' ha 
dissuaso per l' addietro dal ricorrervi la speranza, 
ormai sfumata, di poter cavare, senza tua molestia, 
alcun frutto dalle tante peregrinazioni. Ma suvvia! 
la lettera non si fa rossa. — Ecco testualmente 
questa specie di petizione, per più riguardi curiosa: 

Libelli sunt quidam mihi, quos ego non indaeis foenorì 
dare, sed amico prò xxv aureis, sine quibus pereo, relinquere 
vellem pignorisque loco deponere. Tu unus es. Nam Antonius 
Plebanus [un intimo dei Medici] multa in me superiore pro- 
fectione [a Ferrara e Bologna] contulit, et ego illi oneri nimis 
esse non audeo, ut mihi illum comparem in caetera promptio* 
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rem. Tu unus, inquam, es, qui potes necessitati nostrae satis- 
facere, cuique ego hoc beneficio magis quam alii obligari de- 
sidero. Potes, inquam, et voles; nisi forte perfidi hominis 
venenum letiferum te immutavit mihi. Libros non of- 
fero quod credam te fidei nostrae diffidere, sed quod non est 
in alio mihi unde hoc aes alienum dissolvam. Ac si forte 
mors ab his me molestiis vindicaret, libros illos tuos esse, et 
caeteros omnes quos habeo, in quibus aliquid est 
quod facile aliquem possit literatissimum red- 
dere, volo, ut et tu et quidam malevolentissimi intelligant, 
quantum ad me pertinet et facultas fert, integrum esse meum 
erga te animum, aliumque me hominem fuisse futurum, si aut 
in desideria nostra adversa non incurrisset fortuna, aut si non 
quorundam venenum amicitiam nostram aliqua ex parte ma- 
culasset.*'* 

L'epistola finisce colle solite scuse e con pre- 
ghiere di serbare il segreto sulla dimanda e d' evi- 
tare la compagnia dei maligni: — Si guardi Lorenzo 
dal pericoloso contagio ; egli eh' è giovine, e da na- 
tura ha sortito un ingegno, per dirla coi Greci, 
[it[iy]"ctxó;! — Donde si rileva, che appunto nel cir- 
colo degli assidui famigliari del Magnifico s' ha a 
ricercare il denigratore di Pellegrino; qualche let- 
terato, io mi immagino, la cui sterile presunzione 
s'adombrava d'una operosità cosi precoce. Sarà stata 
la mano di costui che nel codice Magliabechiano di 
cui fra poco parleremo notava a chiari caratteri, in 
fronte ad un fascicoletto di poesie del nostro: Pe- 
regrinus Allius, vir malus? 
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AUorclié dettò questa lettera, l'Agli era sul punto 
di lasciar Firenze di nuovo, per cercar fortuna presso 
la Curia Romana, rifugio comune di quanti umanisti 
fossero a corto di quattrini. Perciò non dimentica di 
pregare Lorenzo, affinché lo raccomandi agli amici 
della corte di Paolo II. E da Roma, in Palatio, ri- 
scrive l'anno dopo, ai 20 d' aprile, non più a Lorenzo 
ma a Piero di Cosimo; questa volta, essendo inop- 
portuna qualsiasi velleità retorica, in volgare. Con- 
tinuava, nella sua novella stanza, ad esser povero 
« senza aviamento » ; onde ben volentieri avrebbe 
rimpatriato, se l'ufficio propostogli, di coadiutore 
del nuovo Cancelliere, gli fosse sembrato tale da 
potersi sostenere decorosamente, con soli cento fio- 
rini annui di salario, dovendo egli provvedere « a 
«vitto, vestito e domicilio ». Restò quindi presso la 
Curia; non senza implorare ardentemente da Piero 
di Cosimo qualche altro ufficio in patria, un po' più 
lucroso,^^ e da Nicodemo Tranchedino, l'onnipotente 
ministro degli Sforza, « aliquid in locis istis salu- 
« brioribus » (già allora pare non fosse florida la sua 
salute), cioè a Milano. E Nicodemo, che fra i raggiri 
della diplomazia non trascurava le muse, anzi dal 
nostro poeta sollecitava e otteneva carmi encomia- 
stici, Nicodemo amico ai Fiorentini e tra essi auto- 
revole, forse con tale intento gli aveva procacciata, 
due anni avanti, la benevolenza dell' arcivescovo di 
Milano, e seguitava con lettere commendatizie a 
rassodargliela, pronto ad avvisare l' amico se ftl- 
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cunché seguisse nella sua città che potesse cou- 
venirgli. 

Di nuove brighe e angustie, nelle quali, come 
sembra, l'aiutarono validamente i suoi protettori 
naturali, Piero e Lorenzo de' Medici, Peregrino ci 
ragguaglia nella breve lettera del 26 maggio 1466, 
indirizzata a quest' ultimo, che pubblichiamo in fine 
al nostro scritto. Frattanto, a Firenze accadevano le 
turbolenze antimedicee della fazione del Poggio; e 
di lontano l'Agli seguiva con trepidante ansietà il 
corso d'avvenimenti cosi gravidi di pericoli pe'suoi 
congiunti e protettori. Le notizie della cospirazione, 
prima, e poi della guerra colleonica, giungevano 
a' suoi orecchi svisate dagli avversari del nome fio- 
rentino. Dicevano finalmente arrivato il tempo, in cui 
lo stato della repubblica, come Giona dalla balena, 
doveva essere inghiottito da nemici interni ed este- 
riori; minacciarla dentro le reliquie dei mal sopiti 
.odii civili, fuori, guerra grave ed aperta. Ma siffatti 
terrori svanirono presto, e Pellegrino poteva ral- 
legrarsi con Lorenzo del suo trionfo in altra epi- 
stola, lunga, elaborata, a volte eloquente, che porta 
la data del 21 aprile 1467, ed è l'ultima che di lui 
conosciamo.^'' Si lusingava in quel tempo, poiché 
vocazione o necessità l'aveva indotto a vestir l'abito 
ecclesiastico, di poter conseguire un grado onorifico 
nel suo ministero; molto sperando dall'intercessione 
del Magnifico, e più dalla vecchia famigliarità con 
Mons, Gentile de' Bécchi. Come gli si allargava il 
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cuore nel veder Lorenzo degno erede delle glorie 
dell' avo e capace d' assodare per sempre in Firenze 
il reggimento de' suoi congiunti, alla cui ombra va- 
gheggiava un tranquillo porto, atto a ripararlo dai 
marosi della fortuna cosi ostinatamente avversa! 

Fu illusione. La morte, presentita pili tempo 
avanti e annunziata dalla sua salute malferma, lo 
colpi lontano dalla patria, sul fior degli anni, tra il 
'67 e il '69.^® Triste destino, per lui che, ramingo fin 
dalla prima età, della vita non aveva sperimentatp 
che i dolori, sparir dal mondo senza avervi potuto 
lasciar traccio durevoli del suo ingegno; non con- 
fortato, ne' momenti supremi, dalla speranza che in- 
torno al suo nome potesse un di brillare almeno un 
raggio di quella gloria, ch'era il comune anelito 
di tutti gli umanisti. 



IV. 



Peregrino AUio ebbe ingegno insolitamente pre- 
coce. Il Ficino, che n'era ammiratore, ci assicura 
aver egli composti e divulgati in età ancor tenera 
carmi bellissimi; un altro contemporaneo, di cui ci 
sfugge il nome, appose ai versi di lui una nota, oggi 
quasi al tutto abrasa, in cui con fatica abbiamo 
letto: Carmina quaedam Peregrini, quae,.,, volu- 
mine continentur, quae prò fedo aetatem eius,,,^ 
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tum docfrina tum .... excessertint. . . . autem art- 
norum XXI, . . . haec composuit. . . . Laurentius 
aprilis 14.,,.^^ ^ Dottissimo giovine » lo chiama, inol- 
tre, quel Giovanni di Jacopo de' Pigli, di cui altrove 
illustrammo la vita e le rime; e ad istanza di costui 
Pellegrino, nel novembre del 1463, ridusse di latino 
in volgare l'orazione che Enea Silvio Piccolomini, 
allora vescovo di Siena, tenne in Norimberga, come 
ambasciadore dell' imperator Federico, a una congre- 
gazione di signori, per esortarli all'impresa contro 
i Turchi padroni di Costantinopoli.*^ Ma le migliori 
prove fece nella poesia latina. 

È noto l'universale rimpianto, che, appunto nel 
novembre del '63, destò la morte di Giovanni de' Me- 
dici, figlio di Cosimo. D'ogni parte piovevano con- 
doglianze; in latino e in volgare, in prosa e in rima. 
Antonio degli Agli scrisse a Cosimo una consola- 
toria;*^ Pellegrino inviò al nipote del defunto un 
carme, steso a penna corrente, ma ripensato tutto 
un mese.** Caratteristica dell'arte del nostro uma- 
nista è questa sottil cura ch'ei poneva nel limare 
ogni cosa sua, fosse pur soltanto d'occasione come 
l'epicedio di cui parliamo. Nell'elegia a Marsilio Fi- 
cino ei non la rifinisce (vedemmo) di scusarsi, perché 
non ha avuto agio d' adoprarvi attorno la lima. Le 
lettere latine al Magnifico risentono tutte, com' altri 
avrà notato ne' brani fin qui prodotti, di quest'ot- 
tima coiisuetudine; e vi trovi una politezza, a cui non 
ci hanno avvezzati gli epistolografi di quel tempo, 
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né anche i fiorentini come il Dati e Niccolò della 
Luna. Questo pregio, peraltro, oltreché da diligenza 
nello scrivere, procede dalla cultura classica che 
l'Agli s' era venuto acquistando con ogni studio. 
Né è da credere ch'esagerasse, quando a Lorenzo 
de' Medici diceva di possedere libri da poter facile 
aliquem recidere literatissimum. D' un Lucrezio, ad 
esempio, che imprestò, richiesto, al Tranchedino nel- 
l'ottobre del '64, si ha notizia da due sue lettere (III 
e V della nostra Appendice), la prima delle quali, ac- 
compagnante rinvio, è scritta dalla pieve di S. Maria 
dell' Impruneta. E preziosi codici certamente trascris- 
se, fece trascrivere per suo uso, più volte; e il non 
potersene procurare in maggior copia gli era cagione 
a lamentarsi continuamente della sua povertà. « Gen- 
« tiles (scrive al medesimo Lorenzo) nostro admonitu 
«ex Luciano per Lapum traducto ex.^ De Ca- 
« lumnia elicuit transcripsitque. Peto abs te, petas 
« ab ilio, non meo nomine sed tuo, paginam tibi 
« ostendat, donec illam mihi excribi cures ». 
Sfoggia pure, in queste lettere, citazioni greche o 
latine e qualche squarcio della solita retorica da 
umanista; ad esempio, questi precetti ciceroniani: 

Est, ut alt Cicero, optimns ac praestantissimus dicendi ef- 
fector ac magister stilas; qnem praecipne adolescentes inter- 
mictere nullo pacto debent. Frequens nanque a tenerla annis 
faciundnm periculum, atque altius agendae radices eomm 
studiorum, ex quibus postea in provectiore aetate maximam 
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gloriam atqne nberrimos fractus expectamus. Et qnarum, nt 
inquit idem Cicero, landnm gloriam adamamus, qnibns artibus 
eae laudes comparantnr, in iis est potissimum certe ab ado- 
lescentia laborandom. Usus praeterea et experientia omnibus 
in rebus dominatnr; sine quibns profecto, nedam res tam ardua, 
tam praeclara, sed ne minimae quidem et vilissimae artium 
perdiscuntur. Quod si uUa res est, quae assidui usus et sedu- 
litatis indigeat, ea certe stilus est, qui, ut frequenti exercita- 
tione alitur, ita desuetudine obsolescit atque intercidit. Neque 
solum in iis, qui nondum iecerunt dicendi fundamenta, sed 
etiam in iis qui multum in ea re profecerunt, si intermicta- 
tur, scribendi langnescit industria.'' 



Altri ammaestramenti, di genere diverso, porge 
l'Agli a Lorenzo, senza variar d' intonazione, ancjie 
neir ultima lettera. Ma in buon punto s' accorge, che 
non parla a un ragazzo : « Sed quid ego y^^O^^ £-<S 
« 'AS'T^va; mitto imprudens, et quasi cum puero te-: 
« cum, ut solebam, loquor? » 

Notevole documento della conoscenza che Pelle- 
grino aveva del Greco è la traduzione in latino della 
Vita Homeri del Pseudo- Erodoto. Dedicò questa 
« primizia de' suoi studi », non occorre dire, a Lo- 
renzo de' Medici, affermando d'aver scelto tale ope- 
ra, per consolarsi, leggendo la vita d' un infelice, dei 
propri dolori. Alcuni brani del proemio riferi il Ban- 
dini, illustrando il codice Laurenziano della traduzio- 
ne.2* La quale accolgono anche le nitide membrane 
d' un manoscritto elegantissimo, copiato in Firenze 
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per Mattia Corvino, ed ora conservato, col numero 
817, in Trivulziana. Ed ebbe fortuna; poiché allora 
si dava importanza alla Vita Homeri, creduta auten- 
tica. Si sa, eh' è invece condotta su Eforo e le poesie 
pseudo-omericbe, e però niente più attendibile che 
gli anonimi del Westermann o gli excerpta di Proclo 
o l'articolo di Snida. Della versione fattane da Pelle- 
grino giudicava favorevolmente Adriano Politi. 

Il bel codice descritto dal Bandini accoda al 
Pseudo-Erodoto undici poesie latine dell'Agli, che 
tutte comparvero, ricavate senza dubbio da questo 
medesimo manoscritto, nel primo volume dei Car- 
mina illustrium poetarum italorum.^^ Fra esse v'ha 
un'invettiva in quosdam versificatores ineptissimos, 
un'elegia e un epigramma al Magnifico, la descri- 
zione d'una fonte ingenio et dulcium aquarum foe- 
cunditate mirabilis; i luoghi comuni, insomma, della 
poesia umanistica. Tuttavia, che in nulla differiscano 
dai carmi di parecchi altri latinisti, della prima metà 
del quattrocento e anche della stessa età, non diremo. 
Pellegrino aveva già un concetto dell'arte molto vi- 
cino a quello del Poliziano: proprio al contrario del 
Filelfo, non mirava ad accumulare migliaia su mi- 
gliaia di versi, ma pochi li voleva e buoni. Questo 
sia detto a sua lode; perché soltanto con tali criteri 
la poesia poteva esser ricondotta all'espressione ar- 
tistica del bello nel vero, cessando d' esser turibolo 
o flagello nelle mani di versificatori per mestiere, 
i quali con tutta serietà ti cantavano, come il Naldi, 



)( 28 )( 

d'un falcone morto, d'un pesce preso all'amo, o, come 
Jacopo Torrigiani, d'un ragno.^^ Brutta moda, che 
nel quattrocento estremo s' estese anche alla poesia 
volgare. Chi non ricorda le rimate inezie di Serafino 
dell'Aquila e de' suoi pari? 

Né con questo intendiamo dire, che saper scri- 
vere versi metricamente irreprensibili basti a fare 
il poeta, che il lavorio della lima, per quanto giu- 
dizioso e assiduo, basti a far l'opera d'arte. Fin dal 
primo getto quegli ha già infuso in questa l'alito 
vitale. Eletto l'argomento (il pili delle volte nella 
stessa elezione si rivela l'intuito geniale dell'arti- 
sta), ei ne ha subito scorto il lato poetico, ha subito 
escogitato spedienti atti a lumeggiarlo. Tale scin- 
tilla animatrice altri avrebbe già da un pezzo fatta 
notare nei versi di Peregrino AUio, se vi fosse stata. 
Assolutamente vi manca; e può persuadersene chi 
legga le poesie tratte in luce dal manoscritto ora 
indicato, nonché quella a Cristoforo Landino, altro 
amico dell'Agli, che fu stampata dal Bandini;*^ suffi- 
ciente pascolo, ci pare, alla curiosità dei pochi che, 
per conoscere a fondo la fioritura poetica dei tempi 
del Magnifico, ricercheranno anche di Peregrino 
Allio. I quali non vogliamo qui in ultimo defrau- 
dare d'una notizia che potrà loro parer gustosa. 
Due altri carmi del nostro (inediti, ch'io sappia) con- 
serva il già citato codice della Magliabechiana. De- 
scrive l'uno, in distici, a Tito Strozzi, il campo qui 
dicitur ^ilvester, nel quale fra amici s' è ragionato 
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delle lodi di lui stesso, il dottissimo Tito. Nell'altro 
il poeta, a petizione d' un amico, glorifica Marghe- 
rita, regina d'Inghilterra, « insigne per pietà e gloria 
« d'armi »: 

Haec tibi opima ducnm spolia, haec hostilla signa 
bellipotens Pallas, duce qua Victoria parta est, 
Margarita, suo prò coniuge grata recepto 
figit in aeternum cernenda nepotibus aevum. 
Sed quo clara magis tanti sit gloria facti, 
quo meritis referatur honos, testantia laudes 
carmina subnectam, dum me meus urget Apollo. 

E basti l'esordio: lasciando che nel rimanente Pel- 
legrino s'affanni a dimostrare, quanto i nuovi trofei 
abbiano oscurato quelli di Camilla, delle Amazzoni, 
di Pentesilea. 



» ♦ 
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NOTE. 



» Specimen, 204; ScriU, d'It, I, i, 187. 

s Carmina ili, poet, it.^ 1, 119-28. 

« De illustrai. Urb. Fior., lib. 29, w. 
172-78. 

* Idblfonso, Delizie, XIY, 902. 

SU nnoleo del carteggio di Barn, 
de' Medici è nelle FP.« IH, IV e 
V riord. (anni 1431-32). Altre let- 
tere sono sparpagliate (FE.« lY, 9, 
XX, 36, ni resid., 150, 627). 

Giovanni 

I 
Bernaba 
Lita .... 



B Flamini, La lirica tose, del Rinasci- 
mento, 278 n, 407 n. 

7 Cfr. Gi(ym. Stor., XVI, 28; Arch. st. 

ital., S. V, t. IX, p. 836, n. 2. 

8 Djbl Lungo, Prose volg. e poesie del 

Poliz., 67, 260 n. 

» Carteggio Med. a. P., XX, 319. 

^0 Catasti j Drago, 14B7, e. B27. 

^1 Ecco la parte che ci interessa del- 
l'albero genealogico di Pellegrino: 



Domenico 



Giovanni 



Filippo 
Tommoia . 



Francesco Filippo 



Bernaba Giovanni 



Iacopo 
Margh. di Berti. Medici 
Agnete .... 



Cosa Piero 

Mattea ... 

Francesco 



Bernaba 
Fbi.i:.korino Francesca 



Benedetto 



Tommaso 



Gabriello 



Niccolò 



Caterina 



Alichelagnolo 
Maria di Fr. Buondelmonti 



Pellegrino Francesco Iacopo Giovanni 

AUttandra Verini. 
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" Braid. AD. X. ©, II, V »• Mglb. VII. ia26, 131.r 

i< Nel 1457 U padre di Pellegrino di- » Mglb. IL lY. 128 (antogr. del Pigli), 
ohiarava di aver 60 anni, nel 1469 66.^ 

d' averne 64. Discrepanze siffatte >^ Laur. LIY. 10, e. O?.** È il cod. delle 
sono ovvie nei Catasti. Collectiones Coamianae di B. Scala. 

»* Carteggio Med. a P., XX, 110. » Carteggio Med, a P., XXI, 6. 

" CarU Strotz., OXXXVH, 236. «» Ivi, XX, 110. 

>• Carteggio Med, a P., XVI, 181. >« Coiai, èodd. lat. Bibl. Laurent. , II, 

" Ivij XX, 819. 774. 

» Nel *69 Pellegrino non è più ram- » Lanr. LXV. 62, 16^-21.' 

montato dal padre nel(7ato«to. Nei m « jn araneam electro inclusam»; 
Necrologi Fiorentini non compare cod. Trivulz. 627, 6.« 

il suo nome; però è da credere ^"^ Specimen , 206. È nel Bìccard. 907 
che morisse fuori di Firenze. (già N. III. 16), 184'-86.* 



APPENDICE. 



LETTERE INEDITE DI PEREGRINO ALLIO 



AL MAGNIFICO E A NICODEMO TRANCHEDINO. 



Al Magnifico. 

{Arch. Ned. a. « Prìndp., P.* XX, n. 220). 

Salve, Laureati. Qaod Deus varia te loca peragrantem ser- 
vavit incolnmem ac demum optatam reduxit in patriam, tibi 
gratnlor mibiqne gaudeo; quoniam magis opportuno rebus 
meis tempore reditns tuus accìdisse non poterat. YideS; quas 
in angustias me fortuna intruserit, quibus me laqueis irreti- 
verit, cum post longos labores optatae milii spem quietis osten- 
deret. Solventur tamen, Deo concedente, atque adeo disrum- 
pentar laquei, ac post angustias sequetur lata planities, si una 
cum favore, quem hic habui liabiturumque me in dies spero, 
patris tui voluntas atque opera tua accesserit. Scio, quid egerit 
pater; quid fìlius sit facturus, non dubito: ideoque tecum non 
utar precibus, ne videar de tuo erga me amore diffidere. Neque 
vero, quid in liac re facere te velim, per literas explicare con- 
tendam. Scio, prudenti rem indigere auxilio; quod quale esse 
debet, aut quo pacto adhibendum sit, tu ipse cognosces; fa- 
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ciesque quod ego semper de tua erga me humanitate speravi, 
in causa praesertim honesta, quae, ut vides, quorundam pò- 
tentium iniquitate deprimitur. Quid factum liic sit quidquam 
fieli posse speremus, lohannes tibi Tornabonius explicabit, et 
ego in dies Alamanno Medici significabo. Tu causam meam 
commendatam habeas, rogo, patrique tuo me saepe commenda. 
Vale. Datum Romae, xxv maij 1466. 

Peregbinvs Allivs. 



n. 

A NicoDEMO Tbanchbdino. 

(Cod. Eicoard. 834,* o. lOO'). 

Nicodemo Tranchedino Peregrinus Allius salutem. — Ex- 
pectabas, credo, a nobis Carmen longius atque politius, quale 



* È una raccolta, non ignota agli studiosi, di lettere addirizzate al 
celebre segretario ducale. Ve n'hanno di Francesco Filelfo, Agostino 
Dati, Giovanni Argiropulo, Pier Candido Decembrìo, Lodrisio Crivelli, 
Francesco Accolti, Niccolò Arcimboldi, Antonio Cornazzano, Senofonte 
Filelfo, Bartolommeo Scala, Antonio lyani, Lilio Tifemate, Antonio Pe- 
lotto, Gabriello Pavere Fontana e più altri personaggi di molta nomi- 
nanza. A parecchie di queste epistole sono annessi carmi latini, fra 
i quali ve n' ha pure del figlio di Nicodemo Tranchedino, Francesco 
(e. 106<). Ne riportiamo qui uno di quel Gentile de Bécchi che già ab- 
biamo avuto occasione di mentovare: 

Dom. Gentiles de Urbino^ Canonicus FlorentinuSt 
Magn»«o viro Nicodemo Tranchedino salutem, 

Quam cupit hinc videas, Pastor, Florentia pacem 
mittit qui nequeat conseruisse manus, 
' et tamen in pacis foedus cui dextra supersit 
quod petis ut possit, quod fugis ut nequeat. 
Nulli igitur dubium, qualis sit filia, cum sic 
munere naturae est officiosa patri (e. 1990. 
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qnantumque virtutes tuae ac merita postulabant. Sed ego (cur 
enim apnd humanitatem tuam vera non fatear?), a Mnsis iam- 
pridem plnribus de causis feriatus, meritìs tuis ac volnntati 
meae facere satis non potui. Nam me, cnm prò se orationis sta- 
dio, tnm vero mentis inquietudine a carminibus alìenum, dese- 
ruit tantisper spiritus ille poeticus, qui, sicuti ventus, pectora 
vatum afflare consuevit. Itaque, et in diverso studio et in multis 
ac variis, quas nunc non est narrandi locus, difficultatibus oc- 
cupatus, non facile possum ad Musarum suavitatem atque lae- 
ticiam aspirare. Ob haec praecipue inconcinna epigrammatis 
nostri brevitas apud humanitatem tuam excusacionem mere- 
bitur. Si quando quietius ocium dabitur (quod te auctore spero 
fore), maioribus tecum et dignioribus agam muneribus; atque 
ita insuper vivere nitar, quemadmodum te nunquam ncque 
iudicii de me tui ncque beneficiorum erga me tuorum poenitebit. 
Vale; vij lan. 1463. 

Audebisne procax interpellare ministrura 

Ausonìae pacis miliciaeque virum? 
Audebis, mea Musa, graves bellique togaeque 

carminibus curas solicitare tuis? 
Magna quidem in sacras est indulgentia Musas, 

illius, ac veteris stat pietatis honos: 
pegaseas etenim quondam nutritus ad undas, 

Pegasidas merito gratus alumnus amat; 
post, seu Sforcigenae victricia signa secutus, 

sive fluentinae cum duce vincla togae, 
dilectas potuit sibi nunquam abolere Camoenas, 

aut sanctos penitus deseruisse clioros. 
Felix qui Musas virtutibus addere testes, 

qui studet a memori posteritate coli! 
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Felix, niminm felix idemqne beatus, 

quem sacra pierii diligit aula chori! 
Sed tamen hoc monco: sis importuna caveto 

illius gravibus cum Duce consiliis. 
Panca verecundo, captato tempore, vultu 

haec illi nostro nomine dieta refer: 
Allius ille tuae Peregrinus laudis amator 

esse sui memorem te, Nicodeme, rogat, 
commendatque illum quo se dignatus honorem 

Cosmus, XQ'J xóatioii xòatios honorque; vale.* 



m. 

Al medesimo. 

♦ (Cod. oit., ivi). 

Peregrinus Allius Nicodemo Tranchedino salutem. — Lu- 
crecium quem M. T. a me petiit mitto: licet existimem illum 
desiderio tuo minime satisfacturum, quippe qui, nuper ab ho- 
mine parnm diligenti exscriptus, ab aliquo nunquam postea 
emendatus extiterit. Qualiscumque tamen est, una cum domino 
tuo dedicatur arbitrio. Vale, nostri memor. Ex plebe Sanctae 
Mariae in Pruneta, xiiij octobris 1464. 



* Questi distici, già editi, senza didascalia di sorta, nei Carmina 
illustrium poetarum italorum (I, 128), riferiamo qni a compimento della 
lettera, attenendoci alla lezione del cod. Biccardiano. Nella stampa il 
penultimo verso suona cosi: «Admonet atque eius, de se quod dixit 
« itwo »» 
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IV., 

Al medesimo. 

(Cod. cit., 0. 156'). 

Peregrinus Allius Nicodemo Tranchedino salutem. — Su- 
perioribns diebus accepi litteras hamanitatis tuae simul et 
commendatitias ad. reverendissiraum dominum Archiepiscopum 
Mediolanensem, quas illi, captato tempore, reddidi, mnltumqne 
milii sensi profecisse commendacionem tnam. Itaque tibi gra- 
tias ago habeoqne ìngentes, enitarqne prò vìribus, ne te iudicii 
de me tui ant beneficiorum erga me tuornm poeniteat. Scribìs, 
te Mediolani rem meam neqne penìtns omisisse tractare, neqne 
instanter obtinere tentasse. Non est adverso flamine natan- 
dum; cedamus superioribus, qui nos gubernant aguntque. Do- 
mino Antonio nostro tuoque revereirtiam tuam, ut voluistì, 
commendavi. Ule mihi iniunxit, ut tibi omnem operam, labo- 
i'em, dOigentiamque suo nomine poUicerer, seque tibi commen- 
darem. Quod autem scribis, rogem illud procuret mihi aliquid 
in locis istis salubrioribus, primum intelligo quantum me ames, 
qui de mea salute cogites; deinde rogo, ut, si quid accideret 
istic quod mihi convenire putares, tuum mihi favorem exhi- 
beas. Scio quantum gratia apud cives florentinos valeas, quae 
sit tua in rebus amicorum cura et diligencia; has ego, ut filius, 
abs te, tanquam patre, magna cum fiducia expecto petoque. 
Quod si mihi Franciscus tuus* commendat, gratum mihi accidit: 
cognosco enim amorem in me suum simul et humanitatem. Cam 



* Francesco figlinolo di Nicodemo a cui TA^li scrivo. 
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ad enm scribis, illnm ad stndia sapientìae exhortare, meoqne 
nomine illi me totnm oiferas. Inveniet in me, qaibnscamque in 
rebus possìm, fratris pietatem, si pericnlam fecerit. Vale, et nos 
ama. Data Eomae, in palatio Domini nostri, viiij martii 1464. 



V. 



Al medesimo. 

(Cod. cit., ivi). 

Peregiìnus AUius Nicodemo Tranchedino viro praeclaro 
salutem. — Posteaqnam et tu, Florencia decedens, Mediolannm 
concessisti et nos hnc venimns, nihil ad te dedi litteramm; 
ignarus primum temporis quo illic commoratus esses, deinde 
reditus tui; cuius paucis ante diebus certior factus sum. Ita- 
que statui, quod intermisi vel pocius distuli ofiicium reddere; 
ne me putares, aut singularis humanitatis tuae tuommque erga 
me meritorum immemorem, aut certae plenum spei quia iam 
ex naufragio in portu mihi esse viderer, amplius alienum fa- 
vorem non quaerere. Merita certe in me tua neque locorum 
intervallo neque temporis diuturnitate ulli unquam delebit 
oblivio. Ego vero, si unquam antea mine maxime, favoris in- 
digeo praesertim tui. Ego enim cum K.™o D.^"» Archiepiscopo 
mediolanensi, quantum parvitati meae licuit, amiciciam con- 
traxi; quae tamen imbecilla est, quoniam nulla nititur magni 
viri commendacione. Hanc tua, si aliquid ad eum de me scripse- 
ris, plurimum et confirmabit et augebit auctoritas: quod qui- 
dem ut facias, maiorem in modum abs te quaeso et peto; ut, 
si accideret eum aliqua mihi in re prodesse posse, intelligat 
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se non soli mihi beneficia praestiturnm. Nihil nltra dico ant 
rogo: scio enìm, te ab amicis admoneri velie, non rogavi. De 
re nostra credo te nihil Mediolani extricasse, dedisses enim 
operam ut scirem; de diligencia et amore in me tuo non du- 
bito. Sed accipiamus omnia in meliorem partem. Hic mihi, 
posteaquam Deo placuit, Mediolanum erit Dominus Antonins 
noster:"" quamquam in magno pontificis tociusque curine amore 
vivat, et sit corpore validior solito, tamen, quietis cnpidus, in 
patriam redire desiderat. Si tamen pontifici placebit. Qnicquid 
sit aut erit, ego, ut praesens ita absens, in tuo amore ac pro- 
tectione esse desidero. Vale. Lucretium nostrum et tuum, si tibi 
satisfecit, redde huic qui ad te litteras deferet, sive illum D. Ni- 
colao Cerbero consignato. Data Eomae, in Palacio Domini no- 
stri, iy febr. 1465. 



* Antonio di Bellincione degli Agli. 
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